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Stefano Ancilli 

LA MONTAGNA COME RISORSA TURISTICA: 
IL CASO DEL PARCO NATURALE DEI MONTI LUCRETILI 

Roma, polo d'attrazione per gli inestimabili tesori d'arte che genero­
samente offre ai turisti e grazie alla sua cultura millenaria, ha da sempre 
inevitabilmente offuscato la provincia. Tuttavia, leggendo i diari di per­
sonaggi illustri come Byron, Goethe, Gogol e di altri viaggiatori prove­
nienti da ogni parte d'Europa che seguivano la moda del Grand Tour del 
XVIII e XIX secolo, ci accorgiamo che molti di loro si spinsero fuori 
dei confini della città eterna ed affrontarono la scoperta della campagna 
romana e delle zone collinari o montuose attraversate dal Tevere e dal-
1 'Aniene. 

Le descrizioni di questi autori, affascinati e insieme sconcertati dalla 
desolazione di questi paesaggi costellati dai segni dell'antico splendore, 
possono essere prese come esempio per quanti vogliano trascorrere un 
giorno, un fine settimana oppure un periodo di vacanza più lungo, lonta­
no dal traffico cittadino, a contatto con la natura o alla ricerca di antiche 
tradizioni. 

La montagna delle province di Roma e di Rieti ha un vasto patrimo­
nio da offrire, ricca come è di parchi e riserve naturali per cui una pas­
seggiata nel bosco, la pratica degli sport preferiti o le escursioni sui 
monti possono essere accompagnate ad una visita a siti archeologici, ca­
stelli, ville e palazzi, chiese, conventi, santuari e, magari, alla degusta­
zione di alcuni prodotti tipici di cui queste province vanno fiere. 

Lo scopo di questo lavoro sarà pertanto quello di individuare le risor­
se naturalistiche, sportive, religiose e gastronomiche nell'area dei Monti 
Lucretili e del relativo Parco Naturale (fig. 1 ), in quanto "I parchi regio­
nali si configurano quali strumenti di eccezionale significato ed efficacia 
per costruire "in casa" quella nuova cultura dell'ambiente e del territorio 
[ ... ] senza le quali non si riuscirà a porre fine al sacco del Bel Paese" 
(De Angelis e Lanzara, 1980/a, p. 34). 

Si cercherà, inoltre, di individuare le potenzialità dell'area al fine di 
rivalutare il turismo in questa zona e di creare delle reti turistiche che 
consentano un rilancio del Parco e delle sue risorse. 
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Fig. I - Mappa del Parco. (Fonte: H'Ww.parks.il). 

Anali zzando le ri sorse naturali all ' interno del Parco, alcune di esse 
devono essere segnalate: ad esempio i due laghetti di Percile, tra g li an­
go li più tipici del Parco, ombreggiati da una fitta vegetazione che vi si 
rispecchia. I due laghetti, Marraone (fig. 2) e Lago, occupano c iascuno 
il fondo di una dolina. Sull'altura sovrastante i due laghi si trovano i ru­
deri di un insediamento medievale noto con il nome di Castello del La­
go, attua lmente coperto da una folta vegetazione. 
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Fig. 2 - Lago di Marmon e. 

Altri siti di rilievo sono il Pratone di Monte Gennaro e Prato Favale: 
il primo è un vasto piano carsico conosciuto come Anfiteatro dei Lincei 
ed è considerato il cuore del Parco, anche per le numerose escursioni na­
turalistiche che vi effettuò nei primi anni del 1600 Federico Cesi. Da 
una lettera che Cesi scrisse a Galileo il 21 ottobre 1611 da un suo sog­
giorno a Tivoli , si legge "L' haver tutti questi bei giorni minutamente vi­
sitato et ricercato il mio Monte di Giano (Monte Gennaro) qui vicino 
r ... J ha cagionato che sin hora non ho potuto dar risposta alle sue gratis­
sime" (De Angelis e Lanzara, 1980/b, p. 232). 

TI Prato Favale, di cui si hanno notizie da un documento del 1929, 
era una vasta foresta di faggi nel quale attualmente si può godere di un 
suggestivo scenario del pascolo brado . 

Sono, infine, da segnalare i pozzi della neve, vere e proprie buche 
scavate anticamente nel terreno, che consentivano la conservazione e la 
commercializzazione del ghiaccio fino a primavera. L'area di raccolta 
era localizzata sul massiccio del Monte Pellecchia e, attraverso la via 
della neve, il ghiaccio era portato a Roma; questa attività smise di esi­
stere solo intorno alla seconda metà dell'800. 

Da un punto di vista geomorfologico laspetto dei Monti Lucretili è 
fortemente condizionato dalla storia geologico-strutturale che ha dato 
origine a questo gruppo montuoso . Il sistema orografico rispetta l'alli-
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neamento appenninico con asse nord-sud e il territorio risulta costituito 
da tre corrugamenti montuosi separati da sistemi di faglie su cui sono 
evidenti delle incisioni di torrenti e piccoli fiumi. 

Il complesso montuoso più evidente, anche per il contrasto paesaggi­
stico con la campagna romana, è quello del Monte Gennaro che si eleva 
con un salto di quota di oltre I 000 metri di dislivello. La dorsale del 
Monte Gennaro raggiunge i I 271 metri di altezza sul Monte Zappi ed ha 
un prolungamento nel Monte Morra ( I 036 metri) e nel Monte Arcaro 
(944 metri). Questa parte del Parco è nettamente diversa dai numerosi 
rilievi della zona: il te1Titorio aspro si può apprezzare nelle pareti a stra­
piombo del Monte Morra o nelle incisioni di vari fossi che si trovano su 
queste sommità. 

La parte interna del Parco Naturale è costituita, invece, da rilievi 
modesti che si alternano a piani carsici e a val lecole pascolive che 
determinano l'aspetto caratterizzante dell'intera area protetta. Il pae­
saggio eterogeneo di cui abbiamo finora parlato si distacca in modo 
netto da quello del Monte Pellecchia ( 1368 metri), massima eleva­
zione dei Monti Lucretili . La cresta arrotondata evidenzia, infatti , un 
paesaggio molto tranquillo che rappresenta la parte meno selvaggia 
del parco. 

L'ultimo gruppo di monti è rappresentato dalla dorsale di Monte Pen­
dente, all ' estremità settentrionale del Parco. La Cima Casa rene (119 I 
metri) e il Monte Castellano (1084 metri) si innalzano nell ' area del par­
co meno frequentata a causa della posizione marginale rispetto ai centri 
maggiori e alle vie di comunicazione. L'intero territorio è movimentato 
da una rete idrografica superficiale impostata, in linea di massima, su lle 
fag lie che fanno capo al bacino del Tevere, al bacino del!' Aniene e a 
quello del Turano. Particolarmente evidenti e suggestive sono le profon­
de valli del sistema idrografico come ad esempio l'incisione del Fosso 
dei Ronci nei pressi di Vicovaro. 

Da un punto di vista geologico, la successione stratigrafica del grup­
po dei Monti Lucretili è costituita da formazioni sedimentarie di origine 
marina che si sono depositate, a partire da circa 200 milioni di anni fa, 
nel! ' antico oceano chiamato Teti de. L'intera zona si trova in un punto di 
transizione tra la piattaforma carbonatica laziale-abruzzese e il dominio 
umbro-marchigiano. 

Si possono riscontrare nell'area del Parco alcune forme particolari 
come alcuni imponenti conoidi di deiezione, causati dallo smantella­
mento dei calcari o alcuni depositi di travertino che possiamo trovare 
lungo il corso dell' Aniene e del torrente Licenza. 
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Nell' area del Monte Gennaro e del Monte Pellecchia è ben rappre­
sentato il fenomeno carsico: si riconosce in modo evidente un piano car­
sico di limitata estensione reso impermeabile dalla formazione di suoli 
eluviali, in cui lattività carsica è facilmente riconoscibile per la presen­
za di numerose doline e inghiottitoi . Essendo in prevalenza una zona di 
forma zioni carbonatiche, nel territori o sono molto evidenti e diffusi 
esempi di fenomeni carsici, localizzati sugli affioramenti calcarei: sol­
chi, fessurazioni dovute al crioclastismo, fori e corrosioni prodotte dalle 
acque che si infiltrano nelle rocce. 

Gli esempi più rappresentativi del fenomeno carsico sono costituiti 
dai già citati Lagustelli di Percile, due piccoli bacini di forma circolare 
nati probabilmente da doline di crollo, resi impermeabili da sedi menti 
detritici di arg ille. 

Riguardo al clima, l' intero complesso montuoso del Parco fa parte 
della regione climatica tirrenica ma la morfologia accidentata delle 
aree interne e la presenza di uno sbarramento rappresentato dal Monte 
Gennaro, fanno sì che coesistano microclimi molto diversi. Sono rare 
le precipitazioni nevose, anche se le temperature in vernali minime so­
no frequentemente sotto lo zero '. Le temperature estive medie vanno 
dai 24 ° C nella fascia pedemontana e i 18° C a quota l 000 e l ' intera 
area è tenuta sotto controllo regolarmente grazie a diverse staz ioni di 
rilevamento~ . 

Rig uardo alla vegetazione e a ll a fauna, il paesaggio naturale dei 
Monti Lu cretili è part icolarmente ricco. Nell a parte pianegg iante è 
presente la tipica macchi a mediterranea che convive con porzioni di 
territorio coltivato ; sono ricorrenti in questa fascia il leccio, il mirto e 
l' uli vo. 

Salendo di quota nella parte medio-bassa troviamo una vegetazione 
in cui prevalgono essenze di tipo balcanico-orientali come lo storace, la 
marruca, il bagarolo e il carpino. Una presenza emblematica di tutte di 
questa zona è quella dello Styrax Officinalis, del quale non si riesce a 
spiegare la provenienza perché si tratta di una vegetazione tipica della 
Greci a e dell 'Asia minore: "Si è parl ato molto della sua vicenda e si ri­
tiene sia emigrata verso di noi dall ' Oriente; l ... ] (ma) ci si può doman-

1 Le tempe ra ture medie in vernali mettono in eviden za valori medi in to rno ad 
8/8,5°C (Trevisan, 1980). 

All ' interno del Parco troviamo 4 stazion i di rilevamento della temperatura e 10 per 
le precipi tazion i (Trcvisan , 1980). 
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dare se non furono invece alcune piante nostrane ad em igrare in Balca­
nia" (Montelucci. 1980, p. 145). 

Oltre i 700 metri di altezza. il paesaggio presenta estese aree boschi­
ve di castagneti , cerrete, faggete, arricc hite dalla presenza di aceri e 
agrifog li che coprono gran parte dei versanti nord-est. Una specie tipica 
e molto rara che si trova all ' interno del Parco è quella delle orch idee: 
fioriscono in primavera ed i fiori sono appariscenti e delle forme più 
svariate. 

I Monti Lucretili ospitano, inoltre, una fauna ricca cd interessante 
determinata dal carattere fortemente misto della vegetazione, che ha 
influito sul numero delle specie presenti. Tipici dell ' area sono i rapa­
ci, in particolare l 'aq uil a reale, lo sparviero. il fa lco pellegrino e il 
nibbio reale. Gli uccelli rapaci sono considerat i indi catori di qualità 
ambienta le in quanto s i trovano al vertice delle catene alimentari e so­
no sensibili alle minime manomissioni causate dall'uomo; da questo 
si può dedurre che il comprensorio dei Lucretili gode, in linea genera­
le, di buona salute. 

Nei corsi d ' acqua e nelle pozze troviamo un discreto numero di spe­
cie di anfib i come la salamandra dagli occhiali , il tritone crestato italia­
no e alcune specie di rane quali la rana italiana e la rana appenn inica. 
Sono state, inoltre, identificate tredici specie di rettili alcune delle quali 
in via di estinzione come la testuggine . 

Molto presenti sono i mammiferi quali lo scoiattolo, facilmente av­
vistabile, la lepre, la volpe, l' istrice e il tasso. Spesso è sta ta segnalata 
la presenza di carnivori come la donnola. la puzzola. la faina e il ga tto 
selvatico. La presenza del lupo è saltuaria mentre il cinghial e, una volta 
raro, attualmente è presente in numero elevato. Va, infine, citata l 'aqui­
la reale\ maestoso e possente rapace tra quelli ancora presenti del no­
stro Paese. 

Dopo aver analizzato le risorse naturali del Parco, è importante 
sottolineare come la sa lvaguardi a della montagna secondo i principi 
dello sviluppo sostenibile risulta essere un compito abbastanza arduo 
ma, grazie a lla creazione di aree naturali protette, il Lazio ha finora 

-' È interamente di colore bruno scuro. con penne dorate sul capo e la femmina può 
avere un ' apertura alare che sfiora 2,5 metri. La coppia di aqui le dei Monti Lucreti li è 
una delle quattro che si riproducono regolarmente ne l Lazio ed è la più vici na a Roma. 
Dal 1976 al 1994 la coppia si è riprodotta con successo 12 volte. dando alla luce un pic­
colo per volta tranne che nel 1977 e nel 1983 4uando ne sono nati due. 
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con tribuito in modo no tevo le a questa o pera , po iché " Lo sv iluppo 
de l turi smo deve essere basato sul crite ri o dell a sos tenibilità, c iò s i­
gnifi ca che deve essere ecolog icame nte sos te nibile ne l lungo pe ri o­
do, eco nomicame nte conveni e nte . e ticame nte e soc ialmente equo nei 
ri g uardi de lle comun ità locali " (C arta pe r un Turi smo Sosteni b il e, 
punto I ). 

La Regione ha, infa rti , emanato , ne l 1977 , una propri a legge-quadro 
in materia di istituzione di aree protette; lo spirito di questa legge è stato 
que ll o di garantire non solo la conservazione delle aree di maggiore rile­
vanza naturalistica o la creazione di un siste ma di aree rappresentative 
de i di versi ecosistemi presenti sul territori o region ale, ma anche la ricer­
ca di so luzioni al problema de llo sviluppo soc io-economico de lle aree 
più interne e marginali del terri torio dell a regione. 

I Comuni che rientrano nell' area del Parco Naturale hanno av uto un 
andamento della popolaz ione al talenante. 

ANDAMENTO DELLA POPOLAZIONE RESIDENTE( %) 

Tab. I - A11dame1110 della popo/a z.ione nei co1111111i del Parco. (Fon/e: Censi men l i della 
popolaz.ione. !STA T). 
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In particol are i comuni che fanno parte dell a prov incia di Rieti , ovve­
ro Orvini o, Poggio Moiano e Scandrig li a, dag li anni '30 hanno subito un 
costante decre mento de ll a popolaz ione. 

Le attività eco nomic he piì:1 di ffuse in ques ta zo na restano a nco ra 
que lle agricole che non consentono un decollo de ll ' area in questione ma 
che, anzi, contribui scono a mantenere un certo isolamento ri spetto ag li 
stimoli che potrebbero provenire dall a vic ina Roma o dalla vicina Rie ti . 

Sarebbe, pertanto, util e, se non ind ispensabil e, per i comuni che fa n­
no parte de l Parco, cercare di va lo ri zzare le ri sorse messe loro a disposi ­
zione dall a natu ra in questa zona, dalle possibili tà e dalle potenzialità tu­
ris tiche e dalla grande cultura, sto ria e religiosità che si respi ra in questa 
area, anche perché " I parchi naturali regionali sono destinati ad inc idere 
sui criteri di ges tione del territori o assai più dei parchi nazionali esistenti 
ne l nostro paese" (De Angeli s e Lan7.ara, 1980/a. p. 33) . 

Analizzando l' area secondo i principi della geografi a turistica, pos­
siamo portare l'esempio di Miossec che ha considerato l' immagine turi­
stica dei luoghi e ha ind ividuato tre immagini princ ipali : 
• l'immagine globale, data dall ' idea di insieme de l turi sta di un deter­

minato luogo, d i un paese o di una regione: 
• l' immagine cultura le, che a volte s i impone come immagine globale 

nel caso, ad esempio, di c ittà come Venezia e Firenze: 
• la nuova immagine che "aggiunge a quelle precedenti un approccio 

più industri ale invocando la qualità e il confo rto della ricetti vità e 
dell ' animazione, sempre più importante ne ll a vendita de i soggio rni 
turi stic i" (Lozato-G iotart, 1999, p. 19). 
In questa prospetti va si propongono alc uni itinerari da svolgere sia 

all ' interno sia nell e vicinanze del Parco. Ques ti itinerari costitui scono 
una valida alternativa ag li itinerari che sono già proposti dall 'ente Parco, 
il qu ale basa la sua attività turi stica esclusivamente sulle risorse natu rali . 

S i può cercare, anche, di valutare quale sia l'impatto economico e 
soc iale di turi smo de lle aree verdi , in quanto " li turi smo dovrebbe basar­
si sull a diversità delle opportunità offerte dalle economie locali e do­
vrebbe essere completamente integrato con lo sviluppo economico loca­
le e contribuire positivamente all o stesso" (Carta per un Turi smo Soste­
nibi le, punto 7). Per i Monti Lucretili uno degli obietti vi del turismo do­
vrebbe essere que llo di aume ntare i flu ss i economici e di denaro e, in 
questo senso, ri sultano importanti anche gli effetti indotti dall 'atti vità 
turistica nel suo complesso. È, soprattutto , necessario valutare se g li ef­
fe tti economi ci, considerati positiv i, superano gli effett i negativi di de­
gradaz ione dell 'ambiente. 
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Lozato-Giotart individua tre effetti economici indotti che, nel caso 
del Parco, risultano essere molto positivi: 
l) il prezzo dei terreni, che in alcune circostanze può aumentare favo­

rendo la vendita, da parte dei privati , a favore di strutture turistiche o 
sportive; 

2) i redditi, che possono aumentare crescendo il numero di persone che 
usufruiscono delle strutture della zona; 

3) le politiche di assetto nazionali e regionali, che possono portare nuo­
vi fondi per il mantenimento delle aree verdi. 
Oltre all ' effetto economico bisogna valutare anche l'impatto socio­

professionale in quanto il turismo è considerato creatore di posti di lavo­
ro. Lozato-Giotart parla di conseguenze spaziali dell ' impatto socio-pro­
fessionale sia a livello locale, in cui può esserci una redistribuzione geo­
grafica della popolazione dalle zone intorno al Parco alle zone interne al 
Parco, sia a livello regionale, in quanto le aree verdi potrebbero assorbi­
re parte della disoccupazione presente nella zona. 

Analizziamo ora quali tipi di turismo possono generare effetti econo­
mici diretti e indotti nell'area studiata, considerando che "La promozio­
ne di forme alternative di turismo che siano compatibili con i principi 
dello sviluppo sostenibile e il sostegno della diversificazione aiutano a 
garantire la sostenibilità nel medio e lungo periodo" (Carta per un Turi­
smo Sostenibile, punto 12). 

Il turismo religioso unisce nello stesso luogo diversi tipologie di turi­
smo. Può, quindi, essere considerato in modo speciale: dalla visita ad 
abbazie, monasteri e chiese si passa al turismo prettamente culturale fat­
to di palazzi e castelli legati comunque ai grandi ordini monastici, fino 
ad arrivare ad un turismo enogastronomico grazie ai prodotti tipici che 
spesso sono realizzati dalle stesse strutture religiose. Chi visita conventi 
e monasteri a volte non cerca, infatti, solo un ' oasi di pace o un'esperien­
za di spiritualità. Nei secoli i monaci hanno affinato l'arte di produn-e 
con le erbe e i frutti dei loro orti medicine, elisir, profumi, saponi, liquo­
ri e vino, una sapienza e una manualità antica che ha preservato nei se­
coli ricette e conoscenze che sarebbero andate perdute. 

Come sostiene Lozato-Giotart "L'inserimento del pat1imonio religioso 
in seno le grandi regioni turistiche diviene una risorsa geografica considere­
vole a favore della loro utilizzazione turistica" (Lozato-Giotart, 1999, p. 79). 

All'interno del Parco dei Monti Lucretili c'è un patrimonio religioso 
molto consistente e molto vario. L'individuazione delle potenzialità com­
porta, in un secondo tempo, l'identificazione di uno schema che consenta di 
ridisegnare il territorio del Parco, secondo "maglie" a diverso livello, sche-
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ma gi~t adottato dalla Provincia di Rieti nel "Piano Provinciale deg li Inter­
venti" del 2000. La costruzione di maglie consente di avere molta duttilità e 
di creare, valorizzare e riqualificare, di volta in volta. luoghi differenti a se­
conda delle necessità o delle esigenze. Si possono creare nuovi poli attrattivi 
per i turisti , oppure retrocedere o promuovere altri siti a seconda dei cam­
biamenti che sono avvenuti nell ' arca presa in considerazione. 

Procedendo secondo questo schema è possibile individuare maglie cli 
tre fasce differenti (I , Il e III ) a seconda de ll'importanza rivestita dai siti 
considerati. Pertanto , ne lla I fascia si fanno ri entrare le strutture che 
hanno un basso potere ricettivo, come la Chiesa di San Martino cli Mon­
teflavio e la Chiesa di San Nicola di San Polo dei Cavalieri. Altre strut­
ture simili sono la Chiesa del!' Assunta di Scandriglia. la Chiesa del­
!' Annunziata presso Palombara Sabina, la Parrocchiale di Stazzano, a 
sud di Moricone, la Chiesa di Santa Lucia di San Polo dei Cavalieri , in­
serita all'interno dell ' antico castrum Sancii Paoli , la Chiesa cli San Ni­
cola e Santa Maria dei Raccomandati a Orvinio, la Chiesa di Santa Lu­
cia di Percile e, infine, la Chiesa di San Rocco a San Polo dei Cavalieri. 

Nella II fascia si possono includere le strutture a medio potere ricetti­
vo; alcuni esempi sono dati dalla Chiesa cli San Biagio di Palombara Sabi­
na-', dalla Chiesa di Santa Maria della Vittoria di Percile\ eia Santa Maria 
delle Grazie", la chiesa più antica cli Vicovaro. Oltre a queste meritano di 
essere inserite in questa fascia a Moricone la Parrocchiale dell' Assunta7

, a 

" L'orientamento della chiesa è stato in vertito nel 1854, e a l suo inte rno poss iamo 
vedere un<i ta vola. del Redentore , del XIV secolo derivata dall'immagine ciel Sanc ta 
Sanctorum al Laterano. San Biagio era un martire orientale che, secondo la leggenda, 
<ippariva in sonno a lle popol<1zioni che stavano per essere vittime di in vas ion i e le avvi­
sava dell'imminente pericolo. 

' Questa costru?ione porta l'impronta cli due epoche: quella romana, con alcuni capi­
telli dorici e la pavimentazione in piccoli mattoni d i cpoc<1 di Traiano, e quella romanica, 
appunto del Xli secolo, in particolare nella facciata con finestra c irco lare. Ma la be llezza 
della chiesa sta tut ta nel portale. in parte trafugato, che fu reali zzato con pezzi cli trabeazio­
ne in pietra di epoca romana. conispondente allo stesso modello d i Villa Adriana di Tivoli. 

'' Era g ià nominata nel 1233 dai fra ti minori conventua li che vi risiedevano. S<1n 
Francesco d 'Assis i era mo rto da poco e g li storici de ll'ordine ritengono che i frati si sia­
no insed iati presso q uesta chiesa per voiontù de llo stesso Santo. cli pass<1ggio per Vico­
varo nell'anno 1222 quando compì il pellegrinaggio ai monasteri di Subiaco. 

7 Al suo interno è poss ibile ammirare una Pala de/l"As.rnnta di Corrado Giaquinto e 
una te la c inquecentesca de lla Madonna del Rosario. La chiesa. voluta dal principe Mar­
cantonio Borghese a cui fu ve nduto il feudo di Moricone nel 16 19. è pcd.ettamente inse­
rita nel tessuto urbano. in sieme a l Monastero delle Clarisse, fondato ne l XVIII secolo. e 
a l Convento dci Padri Passion is ti costruiti nella stessa arca. 
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Monteilavio la Chiesa di Maria SS. Assunta, a Vicovaro il Tempieuo di 
San Giacomo' (fig. 3) e, infine, la Chiesa di San Nicola di Bari'' nel centro 
storico di Roccagiovine, che fu costruita "su quello che rimaneva di una 
villa in opus reticu/atwn, le cui strutture, ancora oggi visibili, costituirono 
la fondazione del nuovo edificio" (Broccoli, 1980, p. 356 ). 

Fig. 3 - Tempieflo di San Giacomo. 

8 Iniziato intorno al 1440 per volontà di Giovanni Antonio Orsini. principe de lla città, 
doveva avere la funzione di tomha di famiglia. Le continue interruzioni durante la fase di 
costruzione dovute a contrasti fam iliari. provocarono una sovrapposizione di stili diversi 
nell' architettura e nelle sculture della facciata: proprio la perfetta fusione dci due stili e 
!"inserimento ne l contesto urbani stico danno all'ed ificio un grande pregio architettonico. 

" Questa chiesa è collegata al Santuario de lla Madonna dei Ronci situalo nella stessa 
località: a San Nicola è, infatti, conservato un dipinto della Vergin e commissionato da un 
membro della fam iglia Orsini che volle esprimere la sua gratitudine dopo aver avuto 
un'appari1.ione mostruosa ed essersene liberato solamente in vocando il nome di Maria. 
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Nell a III fascia , infine, rientrano le strutture con alto pote re ricet­
ti vo qu ali la Chiesa di San Gi ovanni in Argente ll a"' (fi g. 4) che di 
certo " risulta cost ruita con materi ale di re impi ego proveni ente da 
una vi ll a romana locali zzata in un fo ndo di stante da ll a chiesa circa 
300 metri " (Reggiani e Verzulli, 1980, p. 33 1) e il Santuario della 
Mado nna de i Ronci sul Monte Foll ettoso" nel comune di Roccagio­
vine, s ituato all ' incroc io di importanti vie di comunicazione natura­
li , infatti " la presenza di un santuario al la confluenza di più va lli è 
fatto comune, non solo a l cristi anesi mo, ma alla topografia re ligiosa 
in generale" (Broccoli, 1980, p. 361 ). Ultimo esempio di struttura di 
III fascia è Santa Maria in Monte Dominic i (fig. 5) ne l comune di 
Marcellina 12

, così importante che "possiede (nel 1153-54) già un ri­
levante complesso di beni e dipendenze costituito da un patrimonio 
fondiario ad esso contiguo e da 14 chiese" (Amore e De logu, 1980, 
p. 377). 

'
0 Posta in una va lle ricca di ciliegi , faceva parte di un ' abbazia fondata dai monaci 

basiliani e successivamente di un Monastero Benedettino di cui sono ancora vis ibili re­
sti. La potenza della chiesa era data anche dalla sua ubicazione, lungo una delle princ i­
pali direttrici della transumanza, che le conferiva una funzione d i scambio e vendita dei 
prodotti fornit i dagli anima li che erano spostati stagionalmente dalle zone di pianura a 
quelle di montagna e viceversa. Inoltre, le numerose sorgenti di acqua presenti ne l terri­
torio ci rcostante danno motivo di pensare che il toponimo Argentella derivi proprio dalla 
presenza di queste fonti sorgive. Risulta, infatti, da una tradizione locale. che a queste 
acque veni vano attribuite qualità terapeutiche e che le popolazioni dell'area vi si bagnas­
sero il giorno di San Giovanni Battista. 

11 Alcune antiche leggende sostengono che il nome della montagna derivi dagli spiri­
ti folletti che un tempo abitavano la zona, dopo la distruzione dcl santuario della dea Ya­
cuna, divinità di origine Sab ina che proteggeva i raccolti e le atti vità agricole. Sulle pen­
dici occidentali del monte si trovano i resti appartenenti a questo santuario che viene ri­
cordato in a lcuni documenti del XIII e XIV secolo. A questo stesso periodo rimandano 
anche le caratteristiche architetton iche delle strutture ancora visibili tra cu i il bel portale 
d 'i ngresso. Secondo la leggenda tra questi ruderi sembra ancora oggi possi bile incontra­
re misteriosi follett i. 

12 Il paese trae le sue o ri g ini da una divisione territoriale e amm inist rativa del 
comune di San Polo dei Cava lieri ed il primo nucl eo insediativo si sv iluppò grazie 
a ll a fun zio ne aggregante offerta da questa picco la chiesa rurale, e retta su lle costru­
zioni di una vi ll a romana in una posizione strateg ica , in qu anto era la porta d'acces­
so a ll a montagna. Il monas tero annesso era contro llato dall a fa mi gli a dei Crescenzi 
ma papa Gregorio VII trasferì ques ti possedimenti sotto il cont ro llo dell'Abbazia di 
San Pao lo Fuori le Mura. La chi esa di Santa Maria riporta notevo li ese mpi di pittu­
ra medieva le e la sua st ruttu ra presenta rifacimenti quattrocenteschi e settece nte ­
schi. 
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Fig. 4 - San Giol'llnni in Argentei/a. 

f ig. 5 - San ta Maria in Monte Do111inici. 
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Rimanendo ne ll' ambito del turi smo re li gioso merita un accenno un 
fe nomeno che ha avuto, negli ultimi anni , profondi riflessi territoriali . 

Si sta sviluppando, infatti, la tendenza a utili zzare vecchie strutture 
reli giose per l' accoglienza di turisti o pellegrini . Sono innumerevoli le 
vi lle ecc les iastiche sparse in tutta Italia e negli anni passati erano usate 
spesso come case per esercizi spirituali o come collegi, oppure erano te­
nute semplicemente a dispos izione de lle dioces i e degli ordini relig iosi 
per allestirvi convegn i, vacanze o settimane di spiritualità. In partico lare 
ne l 2000, anno gi ubil are, molte case gestite da ordini re li gios i, in parti­
colare femminili , sono state completamente ristrutturate per offrire, oltre 
a un 'atmosfera spirituale di pace e tranquillità, anche servizi ali ' avan­
guardia e, soprattutto , per accoglie re l' enorme massa di pe llegrini dcl 
Giubileo. Oggi il loro uso per fini ecc lesiastic i si è ridotto e molte di es­
se sono state riconvertite in ve ri e propri alberghi a tre o quattro ste lle, 
con il vantaggio di essere situ ate in luoghi molto suggestivi, spesso nei 
centri storici oppure nei parchi e nelle aree protette. I benefici causati da 
queste strutture al territorio circostante sono notevoli in quanto, prima di 
tutto , hanno provocato una sistemazione di luoghi abbandonati, lasciati 
in di suso o disabitati. e in secondo luogo, in quanto hanno provocato 
quegli effetti economic i indo tti citati in precedenza, soprattutto riguardo 
ali ' aumento dell ' occupazione dell ' area. 

Le strutture che si trovano strettamente all'interno del Parco dei Mon­
ti Lucretili sono solo due, mentre altre s i trovano nei suoi dintorni. La 
prima si trova a San Polo de i Cavalieri e si chiama Oasi San Giovanni 
Battista. Situata a 650 metri di altitudine, è incastonata in uno scenario 
incantevole per tutti g li amanti della natura montana e si offre come pun­
to di partenza per fare passeggiate ed escursioni . È diretta dalle suore di 
San Giovanni Battista e al suo interno, oltre all 'accoglienza, si svolgono 
esercizi e ritiri spirituali e incontri di formazione e preghiera. È aperta 
tutto l'anno ed ospita singoli , gruppi e famiglie in oltre 130 posti letto. 

La seconda struttura si trova invece a Vicovaro e si chiama Oasi France­
scana San Cosimato, gestita da frati minori , anch'essa aperta tutto lanno e 
pronta ad ospitare singoli , gruppi e famiglie. Con oltre 60 posti letto questo 
edi ficio offre anche diversi servizi: una chiesa, un parco giochi per bambini , 
due saloni e un grande parco per attività all'aperto. Si svolgono nella zona 
anche alcune importanti fest ività come la Madonna del Carmine il 16 luglio, 
il Perdono di Assisi il 2 agosto e si festeggia San Francesco il 4 ottobre. 

Altra forma di tu rismo che può avere influssi positivi nel territorio in 
cui si attua è quella del turismo sportivo, anche se l' impatto geografico di 
luoghi di competizione sportiva ri sulta essere ancora basso. Lo sport risul-
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ta essere invece importante e può "giocare un vero ruolo turistico solo se 
integrato in spazi di tempo libero già conosciuti" (Lozato-Giotart, 1999, p. 
81 ), come può avvenire all'interno o ne lle vic inanze delle aree protette. 

In tutta l' area del Parco dei Monti Lucretili sono numerosi gli sport da 
praticare. In particolare ci sono molti maneggi che offrono la possibilità 
di fare passeggiate a cavallo grazie alle quali si può scoprire la bellezza 
del parco. Altri sport praticati possono essere il tiro con l'arco o il golf' >. 

Può anche essere divertente utili zzare la mountain bike in numerosi sen­
tieri e praticare il free climbing, ad esempio sul Monte Moffa, alle cui falde 
vi sono dei cartelli con alcune indicazioni per chi si accinge all 'a1nmpicata. 

In ogni caso il Parco fornisce anche numerose carte con cui orientarsi e 
dà numerose informazioni sui percorsi proposti. indicando il grado di diffi­
coltà, il tempo di percorrenza medio e i disli velli che si devono affrontare. 

Si può fare un trekking molto suggestivo e non troppo impegnativo par­
tendo da Monteflavio e salendo sul Monte Pellecchia, mentre per persone già 
esperte è il tragitto che porta sul Monte Gennaro, paitendo da Marcellina. 

In bicicletta si può effettuare un itinerario piuttosto impegnativo, da­
to il dis livello di oltre 1000 metri, che va da Vicovaro alla sella tra Colle 
Cima Coppi e Colle Lazzo di Cesare per proseguire poi per Montefla­
vio, Moricone e Montorio Romano. 

La possibilità di costruire maglie a seconda delle strutture o del tipo 
di turismo applicato alla zona considerata, consente, in un secondo tem­
po, di raggiungere un grado più elevato di complessità facendo interagi­
re il turi smo religioso e sporti vo con il turi smo enogastronomico. Que­
sto consentirà di individuare alcuni itinerari turi stici che consentano di 
passare da maglie a reti più complesse. La complessità qui considerata è 
data dalla costruzione di itinerari turistici pluritematici , che permettano 
sempre una certa fl ess ibilità e adattabilità . L'area dei Monti Lucretili 
consente di effettuare un turismo gastronomico di alto li vello: il prodot­
to tipico di questa zona è l' olio extravergine di o li va che vanta una tradi­
zione millenaria in quanto se ne parlava già nel l secolo a.C. Rinomata 
questa area anche per le ciliegie, le famose cerase, e per il vino. 

Nel com une di Licenza si continua, inoltre, la tradizione dei prodotti 
a base di farro , cereale prediletto dagli antichi romani. Altri prodotti tipi­
ci sono i frutti di bosco, i funghi e molti formaggi caserecci. 

11 In tutta l' area è possibile fare escursioni seguendo i percorsi già individuati da l 
Parco o l iberame nte all a scope rta deg li an goli più nas costi de lla zona (Cfr. 
www.parks.it) . 
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I prodotti della gastronomia locale si possono gustare nelle numerose 
sagre che si svolgono durante tutto l'anno, in abbinamento alle feste e 
processioni che ci fanno conoscere usi e costumi lontani nel tempo che 
cercano di essere tramandati di generazione in generazione. La trasmis­
sione dei canti, dei racconti orali e degli scritti hanno, infatti, consentito, 
attraverso queste feste, di conservare un immenso patrimonio di cono­
scenze e di storia del territorio, considerando che "li riconoscimento de­
gli elementi e delle attività tradizionali di ogni comunità locale, il rispet­
to e il sostegno della loro identità, cultura e dei loro interessi devono 
sempre avere un ruolo centrale nella formulazione delle strategie turisti­
che" (Carta per un Turismo Sostenibile, punto 3). 

Sono molte le sagre gastronomiche nella zona: a Moricone e Vicova­
ro sono tipiche la bruschetta e l'olio d'oliva, a Licenza, nel mese di mar­
zo, c' è la sagra della polenta, chiamata rencocciata, e distribuita gratui­
tamente nelle strade, a Marcellina ad aprile si svolge la rassegna nazio­
nale dell'olio extravergine di oliva, mentre a Palombara Sabina, nei pri­
mi quindici giorni di giugno, si svolge la sagra delle cerase accompa­
gnata da una mostra dell ' olio d ' oliva1

" . La sagra della pagnotta vicovare­
se (terza domenica di settembre) si festeggia a Palombara Sabina e al­
trettanto tipica è la sagra della ciambella, il primo sabato di settembre, 
che si svolge nella frazione di Civitella (Licenza). Anche a Roccagiovi­
ne la terza domenica di ottobre c'è la sagra della castagna che dal matti­
no prevede una giornata ecologica all ' interno del parco 10

• Verso la fine 
dell ' anno si segnalano altre due manifestazioni: a Licenza la sagra della 
sagne 'e farre, la terza domenica di novembre, in cui si fa onore alle la­
sagne di farro , un saporito primo piatto di pasta a base di farina di farro 
e condita solo con una salsa al peperoncino. Infine, la seconda domenica 
di dicembre, a Percile si svolge la sagra della ramiccia, tipico piatto di 
giorni di festa, che è simile ad una fettuccina tagliata però sottilissima e 
condita con sugo di castrato. 

Non vanno dimenticate, inoltre, le tradizioni popolari che sono an­
cora vi ve nei piccoli paesi che fanno parte dell'area del Parco: ad 

14 La domenica pomeriggio si allestisce una festa che vanta almeno secolo di vita 
con carri allegori ci con le più fantasiose composizioni di ciliegie che si conclude con la 
premiazione del carro più bello. 

15 Si aprono successivamente di stand gastronomici per un pranzo all'aperto e ne l 
pomeriggio iniziano la cottura e la distribuzione gratuita di caldarroste accompagnala da 
esibizioni di cori e della banda musicale del paese. 
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esempio nel mese di gennaio a Vicovaro si celebrano i Vespri 1" e a San 
Polo dei Cavalieri si svolge la festa di Sant' Antonio Abate 11 . In estate 
a Palombara Sabina si svolge la processione della Madonna della Ne­
ve18 che risale al 1500 e ricorda la devozione religiosa legata al com­
mercio del ghiaccio della città10 . Il 15 agosto sempre a Palombara Sa­
bina si svolge la cerimonia dell'Inchinata, e a Percile, a settembre, si 
svolge la festa principale del paese dedicata al Santo Nome di Maria in 
cui l'immagine della Madonna viene portata in processione su una 
macchina dorata20

• 

Un ultimo tipo di turismo va al di fuori degli schemi consueti e pre­
vede la visita a luoghi che sono tradizionalmente esclusi dai circuiti e 
dagli itinerari turistici convenzionali. Nell'area del Parco sono molte le 
località isolate che offrono un patrimonio artistico, religioso e culturale 
incalcolabile e danno un'idea di come fosse organizzato il territorio nei 
secoli passati. 

Anche questi siti possono essere divisi in diverse fasce a seconda del gra­
do e del potere ricettivo che offrono. Nella fascia più bassa possono essere 
inserite nei pressi di Orvinio, in località Vallebuona, i resti di un castello e 
della Chiesa di Santa Maria21 (fig. 6), vicino Monteflavio, lungo la strada per 

1
" Nei tempi passati dalle montagne scendevano le mandrie di cavalli, buoi, pecore, 

capre e maiali che sfilavano sotto il portico della chiesa per ricevere la benedizione. 
17 Sant' Antonio è il patrono di San Polo dei Cavalieri e il suo culto si diffuse nel 

'300 portando alla creazione del borgo in cui venivano ricoverate e guarite le frequenti 
epidemie di herpes. Questo era curato con il grasso dei maiali e da qui prese il nome di 
fuoco di Sant' Antonio. 

18 La Chiesa della Madonna della Neve fu "incorporata nel costruendo Convento di 
San Francesco nel 1459" (Sciarretta, 1980, p. 346). 

19 Fin quando non sono state sviluppate tecniche per la fabbricazione del ghiaccio 
Roma veniva rifornita di ghiaccio naturale grazie alla neve pressata e conservata in bu­
che, che veniva poi trasportata nella capitale attraverso la cosiddetta via della neve. 

20 In questa occasione, spettacoli pirotecnici e spettacoli musicali con una solenne 
processione accompagnano il lancio di un pallone aerostatico. La mongolfiera è costrui­
ta interamente di carta ed è alimentata con fuoco che gli permette di levarsi in volo. Per 
costruire questo pallone occorrono circa 120 fogli di carta che bisogna incollare foglio 
per foglio fino a formare la struttura completa del pallone che viene decorata, successi­
vamente e a mano, con una grande M in onore del nome della vergine Maria. Ai lati 
vengono applicate 18 fiaccole che, quando il pallone è in volo, viste da sotto formano 
una grande stella. 

21 La Chiesa fu costruita nel 600. Del castello, del XIII secolo, rimangono i resti del­
la cinta muraria e nei pressi esiste ancora la piccola chiesa rurale di San Giovanni, di 
proprietà privata e non visitabile. 
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fig. 6 - Santa Maria in Va//ehuo1w. 

M01icone è possibile visitare la cappella di Santa Bonosa, nei pressi di Pa­
lombara Sabina sono da non perdere il Castello di Castiglione, inserito in un 
castrum medievale, e sul Monte Gennaro, circondato dagli ulivi , i ruderi del 
convento di San Nicola. Altre strutture che possono rientrare in questa fascia 
sono la Chiesa di Sant' Antonio Abate, di origine paleocristiana, lungo la via 
Valeria, vicino Licenza e nel comune di San Polo dei Cavalieri si può visita­
re sul Monte Morra, un insediamento a 1036 metri s.l.m. che risale alla fine 
dell' Età del Bronzo inizi prima Età del Ferro, costituito da una triplice cinta 
muraria in blocchi di calcare tra i quali si riconoscono opere di terrazzamen­
to per la posa in piano di capanne di cui rimangono tracce nel perimetro. Vi­
cino Percile, infine, il Castello di Pedra Demone, in località Colle Cima 
Coppi, splendida costruzione dell ' Xl secolo già sede del monastero di Santa 
Maria (X secolo) e a Roccagiovine si può visitare la Chiesa rurale di Santa 
Maria delle Case, in località Santa Maria risalente al XIII secolo. 

Nella fascia più alta possiamo, invece, inserire la Chiesa di San Sepol­
cro, nei pressi di Licenza chiesa rurale con annesso un convento, la cui ubi­
cazione "è assai impot1ante per la ricostruzione dell'esatto percorso dell ' an­
tica Tiburtina Valeria" (Corbo, 1980, p. 427), sparse sul Monte Morra, in lo­
calità Scarpellata, si notano le dighe di sbarramento delle acque del fosso 
della Scarpellata realizzate in età tardo-repubblicana per l'alimentazione 
idrica del fondovalle e, a Sant' Angelo sul Morra, un insediamento monasti­
co del XII secolo «legato al più complesso fenomeno della diffusione dcl 
monachesimo cosiddetto "rupestre"» (Broccoli , 1980, p. 365). Infine, meri -
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ta ce1tamenle una visita il Convento di San Cosimato" , in posizione isolata 
vicino Vicovaro, su una rupe a strapiombo sul fiume Aniene, che fu costrui­
to sui resti di una villa romana le cui fondamenta sono ancora ben visibili . 

L'inte ra area del Parco Naturale dei Monti Lucretili è in grado di for­
nire un patrimonio molto vario e ricco per svolgere attività turistiche di 
gene ri diversi. Inserendo poi questo patrimonio in un database e co­
struendo un GIS , è poss ibile creare mag lie e reti turi stiche che, grazie ad 
un aggiornamento continuo, possono offr ire una panorami ca general e 
dell 'area studiata, consentendo di correggere, modificare o intensificare 
i potenziali flu ss i turi sti c i nelle zone proposte e contribuendo alla piani­
fic azione de l turi smo per gli anni a segui re. 

Si può quind i affermare che la montagna. in questo caso, rappresenti 
una vera e propria risorsa, anzi forse l'unica risorsa in grado di produrre 
effe tti economici che possano mi gliorare la situazione dei co muni facen­
ti parte del parco. Il meno utili zzato per questa tras formazi one positiva 
è il turismo, ma è necessario che questo turismo si a, in primo luogo. so­
stenibile, seg uendo i principi de ll a "Carta per un Turismo Sostenibile" 
ratificata a Lanzarote nel 1995, e in secondo luogo, nuovo e sostenuto. 

Nuovo, in quanto per attirare persone e attivare i g ià citati effetti eco­
nomic i indotti bi sogna uscire dag li scherni consueti de l turi smo di massa 
in c ui si visitano solo i luoghi delle guide. Alle ri sorse natu ra li del Parco 
si può affianc are un itinerario re ligioso o alternare una mani festazione 
cu I turale ad un 'escursione in bicicletta. 

Sostenuto perché, trovandoci comunque all'interno di un 'area protetta, è 
necessario ri spettare alcune sempli ci regole che favori scano la salvaguardia, 
il ri spetto e la conservazione dell' ambiente naturale. Comportarsi in modn 
adeguato nelle aree verdi consentirà al turi sta di portare con sé uno splendi­
do ricordo e de lle immagini e dei paesaggi suggestivi, ma gli permetterà an­
che di tramandare alle generazioni future un patrimonio inestimabile che 
deve essere aiutato a migliorare e deve essere conservato come ri sorsa. 

22 Immerso tra pini e cipressi sorse ne l luogo sce lto da alcuni anacoreti come rifug io 
di meditazione e preghiera. Furono gli Orsini a confe rirgli l' aspetto attuale pri ma che vi s i 
in sidi assero i francescani ne l 1668. Particolarmente interessanti sono le grotte cosiddette 
di San Benedetto e de i San ti che offrono uno spettacolo naturale di grande mi sticismo; le 
gro tte sono situate a tre li ve lli e scavi.Ile sulla parete rocc iosa composta da banchi di tra­
vertino a prcc ipi1.io sull ' J\ nicne. luogo pred ile tto degli e remiti dove anche lo stesso Bene­
detto visse per due anni. Vicino al con vento sono ri masti anche g li antichi cunicoli degli 
acquedotti romani Marcio e C laudio che furono scavati nella rocc ia e che in questa zona 
attra versavano I' Aniene su di un grandioso ponte di cui restano a lcun i ruderi . 
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